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L'affare Italcasse mette in causa un sistema 

Le banche pagano 
i conti agli 

speculatori edili 
ROMA — Le società desi
gnate a compiere i .salva
taggi della speculazione im
mobiliare collegata ai Cal-
tagirone, alla Flaminia Nuo
va e ad alcune piccole com
pagnie di assicurazione sono 
alla ricerca di quattrini ed 
appoggi politici. La INVJM. 
che dovrebbe rilevare alme
no 300 miliardi di debiti delle 
società Caltagirone. ha per
duto cinque miliardi nel bi
lancio 1977 ed ha bisogno 
urgente di 7 miliardi che 
spera di ricevere dalla SN-
PF - Società Nazionale di 
Partecipazioni Finanziarie -
la quale a sua volta uti
lizzerebbe 8 miliardi che do
vrebbe ricevere dalla Com
pagnie Financere Nouvelle di 
Losanna, la società dove 
qualcuno sostiene sia possi
bile ritrovare gli stessi Cal
tagirone che tornerebbero 
così a controllare ciò che 
hanno appena dovuto liqui
dare. Un gran giro per chiu
dere solo dei buchi. A sua 
volta, la Flaminia Nuova. 
che insieme all'INVIM entra 
nel giro SNPF-CFN. deve 
trovare venti miliardi di lire 
per passare dallo stato pre-
fallimentare (chiesto dal 
Banco di Sicilia) addirittura 
alla quotazione in borsa. 

All'origine di tutto c"è il 
fallimento di un intero ci
clo di speculazione edilizia. 
Questo fallimento ha due 
cause: le banche hanno fatto 
crediti agli speculatori ben 
oltre il 50% del valore degli 

Finanzieri alla ricerca di quattrini - Il « ca
so » delle Casse di Risparmio di Genova 

investimenti immobiliari, su
perando le norme del Cre
dito edilizio, il che denuncia 
non soltanto il venir meno 
delle regole bancarie ma an
che una mancanza di capa
cità di previsione sul mer
cato edilizio dietro cui stan
no faciloneria ed interessi 
personali e di gruppo degli 
stessi amministratori delle 
banche. Il comportamento 
del principale finanziatore 
dei Caltagirone. l'Italcasse. 
ha superato ogni limite di 
decenza ma non è isolato. 

La Cassa di Risparmio di 
Genova, non nuova alle cro
nache dei fallimenti (ha fi
nanziato il gruppo Fassio 
e persino uno degli uomini 
che ora compare come « ac
quirente » delle società Cal
tagirone, Alfonso Conte) ha 
sbattuto la testa proprio in 
queste settimane in una fac
cenda analoga, le perdite e 
la irrecuperabilità sui cre
diti investiti nel risanamento 
del quartiere Madre dì Dio 
nel capoluogo ligure. La 
successione dei fatti è si
gnificativa: all'inizio a fi
nanziare gli speculatori edi
lizi del progetto Madre di 
Dio, che oltretutto è tfi er
rore urbanistico, era la Ban
ca Nazionale del Lavoro. 
Proprio quando la BNL ha 
cominciato a farsi più pru

dente è toccato alla Cassa 
di risparmio ad aprire la 
borsa, e non a caso, poiché 
il destinatario era una so
cietà S. Gallo legata alla 
Curia. Oggi anche la Cassa 
genovese si trova di fronte 
alla irrecuperabilità del cre
dito in quanto la speculazio
ne ha ingoiato i finanzia
menti e le nuove lussuose 
costruzioni del Madre di Dio 
sono vuote, non è stato pos
sibile né venderle né affit
tarle tutte. 

Quanti Madre di Dio ci so
no in Italia? Due giorni fa 
abbiamo dato notizia che il 
Banco di S. Spirito ha fatto. 
per sua parte, 50 miliardi di 
mutui e 100 miliardi di cre
diti con garanzie « persona
li » a società dei Caltagiro
ne, i quali andrebbero ad ag
giungersi a quelli dell'Ital-
casse. Altrettanti ne avrebbe 
in pendenza la Cassa di Ri
sparmio di Roma. Ques*e ci
fre potrebbero essere smen
tite. dato il segreto che cir
conda indebitamente i gran
di impieghi bancari, ma nes
suno smentisce. L'estensione 
dello scandalo potrebbe spie
gare il rifiuto, in seno allo 
stesso Italcasse, a fare in
teramente luce anche dopo 
la liquidazione del direttore 
Giuseppe Arcaini. Questa so
lidarietà con gli speculatori. 

edilizi o bancari, è tuttavia 
molto pericolosa non soltan
to per i risparmiatori e le 
casse degli enti creditizi ma 
anche per gli investimenti 
nell'edilizia subordinati al 
compimento di nuovi sper
peri. Ricordiamo che entro il 
31 gennaio le 36 banche cre
ditrici dell'Immobiliare Roma 
si sono impegnate a dare una 
risposta per un salvataggio 
che richiede, ancora una 
volta, gravi perdite (rinvio di 
rate, tassi al di sotto del mer
cato) senza eliminare incer
tezze sui risultati di nuovi 
investimenti. 

Questo è il frutto del ri
fiuto del sistema bancario. 
che dura dal 1971, quando 
venne approvata la prima 
legge « di riforma della ca
sa ». di porsi al servizio dei 
programmi edilizi destinati a 
fornire un prodotto accessi
bile a vasti strati popolari. 
Sono state respinte formule 
di impiego diretto del ri
sparmio familiare, di poten
ziamento di formule coope
rative controllate veramente 
dai soci, di gestione pubblica 
di programmi di riqualifica
zione del patrimonio edilizio 
a partecipazione privata. Nel 
chiedere di far luce su que
sti scandali non abbiamo in 
vista soltanto la estromissio
ne dei responsabili ma anche 
la creazione delle condizioni 
per un rilancio dell'edilizia 
su nuove basi. 

r. s. 

Mentre oggi a Milano si riuniscono i consigli di fabbrica 

Domani la vertenza Unidal 
entra nella fase decisiva 

I tempi rapidi per una soluzione imposti anche dalle richieste di fallimento 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Alle prime luci 
dell'alba di ieri è finita l'ul
tima riunione fra sindacati, 
governo, Iri e Sme, domani, 
domenica, alle 10,30. le trat
tative riprendono: i tempi del 
confronto per dare una solu
zione positiva alla vertenza 
dell'Unidal si fanno sempre 
più stretti. Le prime e non 
certo sottovalutabili brecce 
che l'azione dei lavoratori, la 
coerente posizione sostenuta 
dai sindacati hanno aperto 
nella posizione assunta dalla 
Sme e dall'Iri consentono di 
dire che a questa stretta oc
corre andare per cogliere, do
po le ultime e decisive verifi
che. i primi risultati. 

Nell'intervallo di queste due 
riunioni che si definiscono de
cisive la parola passa ai Con
sigli di fabbrica che questa 
mattina si riuniscono con i di
rigenti e i delegati che hanno 
partecipato alla trattativa. 

I margini di manovra si so
no ormai ridotti all'osso. Quel
la che in gergo viene chiama
ta la stretta finale si avvicina. 
anche perchè ci sono scaden
ze obbligate da rispettare. So
no scadenze imposte da chi ha 
puntato, fin dall'inizio di que
sta travagliata e lunga ver
tenza. a far degenerare la si
tuazione per portarla allo sfa
scio. La prima di queste sca
denze è per il 26 gennaio pros
simo. giorno in cui il Tribuna
le fallimentare di Milano, sul
la base della richiesta di un 

gruppo minore di creditori, de
ciderà se aprire o no la pro
cedura di fallimento per la 
Unidal. 

Nessuno pensa che sia solo 
una minaccia. Con l'azienda in 
liquidazione, con la produzione 
ferma, con l'enorme cumulo 
di debiti (oltre duecento mi
liardi di lire), con i piccoli 
creditori che hanno aperto la 
procedura fallimentare, il ri
schio che l'ago della bilancia 
si sposti a favore del fallimen
to è reale. Inutile dire che se 
questa eventualità dovesse 
realizzarsi non ci sarebbero 
più né posti di lavoro da di
fendere né mobilità da con
trattare, non ci sarebbero più 
lavoratori ma solo creditori 
in concorrenza con altri cre
ditori. 

In questa situazione, che 
non è esagerato definire di
sperata, il sindacato si sta 
muovendo con coerenza e con 
estrema fermezza. La verten
za dell'Unidal, partita in una 
sorta di « splendido isolamen
to » (chi non si ricorda le po
lemiche sul « panettone di Sta
to » o sul « lecca lecca a capi
tale pubblico »'!) ha finito per 
diventare il primo esempio 
concreto di come realizzare 
un piano di risanamento di 
un'azienda in crisi, sviluppan
do l'occupazione nel Mezzo 
giorno, applicando nuovi crite
ri di politica industriale in un 
comparto come quello del-
l'agro-industria. acquisendo al 
sindacato un effettivo control
lo sulla mobilità. 

Su questo terreno, la lotta 
dei lavoratori dell'Unidal e 
della categoria, la coerenza 
con cui la vertenza è stata 
impostata e portata avanti 
ha cominciato a dare i suoi 
frutti. Gli impegni per il 
Mezzogiorno delle aziende a 
capitale pubblico che opera
no nell'agro industria hanno 
cominciato a prendere consi
stenza in stretto collegamen
to con l'agricoltura. A que 
sto stesso obiettivo è funzio
nale la costituzione di un en
te di gestione per tutte le 
aziende a partecipazione sta
tale che operano nel settore 
e la creazione di un centro 
di ricerca, che avrà sede in 
Campania, oltre alla rinun
cia della vendita dell'Italgel. 

A questi primi risultati oc
corre aggiungerne un secondo, 
non certo sottovalutabile, quel
lo relativo ad una modifica 
sostanziale del piano ristrut
turazione e di licenziamenti 
che la SME aveva presentato. 

Nel confronto serrato di 
questi giorni, analizzando si
tuazione per situazione, i 
sindacati hanno intanto otte
nuto la garanzia anche per 
il settore del commercio del
l'utilizzo della cassa iute 
grazione e la riapertura di 
tutti i negozi fino al primo 
luglio. 

Nel settore industriale, la 
SME ha modificato in più 
punti i suoi programmi tan
to che l'esubero di personale, 
in un primo tempo indicato 
in cinquemila unità, oggi dal

la stessa SME viene notevol 
mente ridimensionato. Resta 
no alcuni punti aperti: quel 
lo relativo alle reali garan
zie di una mobilità contrai 
tata e programmata per un 
numero di lavoratori che ri 
mane congruo, quello relati
vo alla revisione dei prò 
grammi produttivi — e quin 
di degli organici — in alcu 
ne unità produttive soprat
tutto dell'area milanese. 

Eletto il nuovo 
vertice Coldiretti 

ROMA — Paolo Bonomi è 
stato rieletto ieri presidente 
della Coldiretti dal nuovo 
consfglio nazionale (105 mem
bri) uscito dall'assemblea del 
dicembre scorso. L'elezione 
era scontata. Meno invere la 
nomina dei tre vice presiden
te, che a causa delle condi
zioni di salute del presidente, 
acquistano una importanza 
certamente superiore rispetto 
al passato. La terna uscen
te Truzzi-Vetrone-Bucciarelli 
Ducei è stata rimpiazzata con 
la terna Truzzi-Lobianco Fi
lippi. La sorpresa è costitui
ta proprio da Filippi, presi
dente della federazione prò 
vinciale di Pisa. Il candidato 
dato per sicuro, il milanese 
Andreoni, è stato inaspetta
tamente bocciato. In giunta 
è entrato il giovane Gottero, 
protagonista della « rivolta » 
di Montecatini. 

Indetto per mercoledì uno sciopero generale nell'area industriale 

A Marghera 1500 sospesi negli appalti 
Sono lavoratori che garantiscono la manutenzione degli impianti Montedison - Una intollerabile 
forma di pressione della direzione per ottenere una più vantaggiosa organizzazione dei servizi 

[tgSotsi^j 
MILANO — Il corridoio del
l'ammezzato che si affaccia 
sulle « corbeilles », dove gli 
agenti « gridano » i titoli, in 
borsa è stato chiamato, con 
« dellcatesse », parco buoi. In 
esso può Infatti accedere il 
pubblico e tra esso i cosid
detti «e risparmiatori cassetti
sti » che nei giorni caldi del
la borsa affluiscono per se
guire da vicino l'andamento 
delle quotazioni. Le loro gri-
9a di commento, assumevano 
e assumono in quell'incredi
bile e rimbombante salone 
che è la borsa, a forma di 
trullo e di una ampiezza ver
tiginosa, l'aspetto di muggiti. 
Quel « parco » da assai tem
po si è molto diradato, an
che se gli affezionati resisto
no. Malgrado le recenti mi
sure fiscali a favore dei di
videndi e in genere dell'inve
stimento azionario, malgrado 
la forte discesa ai rendimenti 
di altri impieghi e in parti
colare del tassi passivi, no
nostante I maggiori controlli 
Istituiti con la CONSOB. i 
« buoi » in borsa non tornano, 
se ne stanno alla larga. E* 
opinione diffusa anche se sot
taciuta, che a tenere lontano 
11 risparmio dalla borsa, o 
almeno certi potenziali inve
stitori. siano anche ragioni 
Inerenti all'immagine balorda 
che è venuta ad assumere 
questo mercato, bisognoso più 
che mai di una ripulita. 

La controprova di ciò si 
è avuta ancora una volta nel 
corso di questa settimana. 

Perché non torna 
il « parco buoi » 

con la chiusura del ciclo bor
sistico di gennaio U quale 
ha rivelato l'esistenza di dif
fuse posizioni al ribasso, do
vute a speculatori che hanno 
giocato allo « scoperto ». Que
sto gioco, come è noto, è 
basato su vendite di quantita
tivi di titoli di cui non si 
ha il possesso (cosa che so
miglia un po' alla truffa) ed 
è un'operazione che. per a-
vere successo deve poter de
prezzare quanto più è possi
bile i titoli speculativi, av 
valendosi di « voci », illazio
ni. facendo leva anche sui 
« disfattismo » politico (aggio
taggio politico). 

Lo « scoperto » ora è tor
nato sovrano in borsa. E le 
lievitazioni di alcuni titoli (co
me Montedison o Rinascen
te) si sono verificate proprio 
perchè Io « scoperto ». rite
nendo conclusa l'operazione 
al ribasso, o posto di fronte 
alla scadenza tecnica di do
ver concludere l'affare, con 
la consegna materiale dei ti
toli. è « rientrato » acquistan
do i titoli che non possedeva 
a prezzi comunque inferiori 
rispetto al venduto, lucrando 
la differenza. j 

In borsa si riparla oggi di 
un ripristino da parte della 
CONSOB dell'obbligo di de
positare i titoli posti in ven- j 
dita coi contratti a termine, i 
Sono infatti questi contratti 
che permettono lo « scoper
to ». 

Romolo Galimberti 

! Dalla nostra redazione 
I VENEZIA — Uno sciopero 
j generale di tutta Porto Mar-
> ghera è stato proclamato per 

mercoledì prossimo dalle 
confederazioni sindacali per 
rispondere al gravissimo at
tacco all'occupazione messo 
in atto dalle imprese di ap
palto che lavorano negli sta
bilimenti Montedison di Por
to Marghera: tramite l'asso
ciazione industriali di Vene
zia le imprese del settore 
meccanico hanno infatti co 
municato che e sono costrette 
a procedere dal 25 c.m. alla 
sospensione totale dal lavoro 
delle proprie maestranze o-
peranti presso gli stabilimen
ti Montedison e a favore del
le quali verrà richiesto il 
trattamento di disoccupazio
ne ordinaria ». 

Si tratta di un provvedi
mento che interessa circa 
1.500 lavoratori e che rischia 
di causare gravissime riper
cussioni sulla manutenzione 
degli impianti Montedison. 
effettuata da queste aziende. 
Lo sciopero, è detto in un 
comunicato sindacale emesso 
ieri sera, potrebbe venire re
vocato soltanto se, entro 
martedì, giornata in cui si 
riunirà l'attivo intercategoria
le del polo industriale, le 
imprese ritireranno il prov
vedimento. 

Le domande che sorgono a 
questo punto sono diverse. 
Innanzitutto ci si chiede se >1 
provvedimento non sia un at
to di pressione nei confronti 
della Montedison affinché 

quest'ultima riveda il piano 
di pagamento delle imprese 
presentato recentemente. 
D'altra parte ci si domanda 
se questo esempio verrà se
guito anche dalle imprese e-
dili. con un attacco al posto 
di lavoro per almeno altri 
500 lavoratori. 

Se oggi la questione si po
ne in questi pesantissimi ter
mini. il problema relativo al
le difficoltà delle imprese ed 
alla volontà padronale di ri
durre i livelli occupazionali 
(per Marghera si parlava di 
550 unità) era già stato nei 
mesi scorsi al centro delle 
lotte dei lavoratori. 

Erano anche state avanzate 
proposte per la riorganizza
zione degli appalti che a-
vrebbero dovuto trovare 
sbocchi più sicuri estendendo 
il loro intervento a tutto il 
polo industriale, mentre nel
l'ambito della stessa Monte
dison si sarebbe dovuta rive
dere la questione secondo u-
na ottica di « prevenzione > e 
con 1 'abbandono della vec
chia prassi dell'intervento 
€ all'ultimo minuto ^. 

Così, mentre il movimento 
operaio si faceva carico dei 
problemi delle imprese, af
frontando in termini positivi 
anche la questione della mo
bilità della manodopera è 
giunto da parte padronale un 
provvedimento che. se doves
se passare, comporterebbe u-
na enorme dispersione di 
manodopera qualificata e 
che. anche con le inevitabili 
implicazioni sull'attività della 
stessa Montedison. creerebbe 

un clima di gravissime ten
sioni sociali a Porto Marghe
ra dove i livelli occupazionali 
sono già pesantemente mi
nacciati. L'annuncio delle de
cisioni adottate dalle imprese 
è stato dato dai rappresen
tanti delle organizzazioni sin
dacali nel corso di una as
semblea nella quale erano 
confluiti, al termine di una 
manifestazione attraverso la 
zona industriale di Marghera, 
migliaia di lavoratori delle a-
ziende meccaniche con ver
tenze aperte (Breda. Italsi-
der. Galileo), delia Montedi
son oltre che quelli degli ap
palti. L'assemblea si stava 
svolgendo all'interno del
l'AMMI (una delle tre azien
de pubbliche produttrici di 
zinco ex-EGAM) i cui lavora
tori erano appena entrati in 
assemblea permanente in se
guito alla fermata del princi
pale impianto dell'azienda, 
quello di prima lavorazione. 
effettuato con decisione uni
laterale dalla direzione. Con 
tale provvedimento la dire
zione ha anche chiesto la 
cassa integrazione per 400 la
voratori su un totale di 700 
unità lavorative impiegate 
nello stabilimento di Marghe
ra. 

Anche questo episodio ha 
un sapore decisamente 
« strumentale >. L'impianto è 
stato infatti fermato cinque 
giorni prima dell'incontro tra 
organizzazioni sindacali ed 
ENI (in cui dovrà rientrare 
l'AMMI). fissato per martedì 
prossimo, in cui si discuterà 
il piano di settore. 

Ieri ferma 24 ore tutta 
la provincia di Sassari 

CAGLIARI — Ieri per l'intera giornata la provincia di 
Sassari si è fermata in segno di solidarietà con i lavoratori 
della SIR di Porto Torres e in particolare con i metalmec
canici e gli edili degli appalti, in larga parte già messi in 
cassa integrazione e minacciati di licenziamento. Almeno 
10 mila lavoratori chimici, metalmeccanici, edili hanno riba
dito. in un'imponente manifestazione nella piazza d'Italia di 
Sassari, l'impegno in difesa del diritto al lavoro nei poli 
industrializzati. La piattaforma della manifestazione era 
stata definita nel corso di un'assemblea aperta a Porto 
Torres in cui 4 mila lavoratori avevano posto l'esigenza di 
un piano complessivo di investimenti. Anche le popolazioni 
dei 22 Comuni del comprensorio del Sulcis-Iglesiente sono 
scese in lotta per 24 ore per protestare contro il licenzia
mento d: 350 operai alla Meta Hotecnica di Portovesme. nel 
quadro dell'attuazione del dettato della legge 268 sui se
condo piano di rinascita che prevede lo sviluppo in Sar
degna di un polo minerario - metallurgico - manifatturiero. 

NELLA FOTO: una recente manifestazione per lo sviluppo , 
della Sardegna j 

A La Spezia 

giornata 

di lotta 

per il lavoro 
LA SPEZIA — Giornata di 

lotta per l'occupazione ieri a 
La Spezia: migliaia di ope
rai, impiegati, tecnici del
l'industria privata (meccani
ca e costruzioni), lavoratori 
dei cantieri pubblici Muggia-
no ed Inma, studenti, e una 
combattiva rappresentanza 
delle venti leghe dei disoccu
pati sorte in tutta la pro
vincia. sono sfilati in città. 
chiedendo l'applicazione con
creta della legge 285 anche 
nel settori produttivi privati. 
con la soluzione delle verten
ze aperte da molti mesi, e 
per un nuovo assetto della 
cantieristica italiana. A loro 
si sono aggiunte le lavoratri
ci della Fatam International, 
una azienda di confezioni en
trata in crisi nel mese di 
dicembre, che sono impegna
te nella difesa del loro posto 
di lavoro. 

Ai giardini pubblici, dove 
la manifestazione si è sciol
ta. ha parlato Claudio Truffi 
della FLC nazionale. La ma
nifestazione era stata indetta 
dalla federazione CGIL. 
CISL. UIL e In accordo con 
la FLM e la FULC. Con gli 
accordi della Oto Melara. 
della Termomeccanica, della 
San Giorgio, aziende pubbli
che. sono stati conquistati 
centinaia di nuovi posti di la
voro in gran parte destinati 
al Mezzogiorno e ai giovani 
iscritti alle liste speciali. 

Non così è stato per le In
dustrie private — dove si 
lotta da 15 mesi nella me
talmeccanica e da sei mesi 
nell'edilizia — perchè gli In
dustriali continuano ad op
porre serie resistenze. La 
vertenza provinciale per l'oc
cupazione perciò fa un tut-
t'uno con le battaglie sinda
cali di categoria 

Significative esperienze di lotta dei braccianti forestali della Calabria 

«Basta con l'assistenza» e vanno nei boschi 
In ventimila sono stati sospesi già da un anno - Nel cuore della Sila al lavoro insieme ai giovani disoccupati 

Dal nostro corrispondente j 
COSENZA — I braccianti fo
restali calabresi, che dagli ul
timi accertamenti compiuti 
dalla Regione ammontano 
ormai ad oltre 20.000 unità. 
vogliono continuare a lavora
re. E* trascorso appena un 
mese da quando sono stati 
tutti sospesi in seguito alla 
chiusura dei cantieri disposta 
dai vari enti che operano in 
Calabria nel settore (Opera 
Sila - Ente regionale di svi
luppo agricolo, consorzi di 
bonifica, corpo forestale dello 
Stato, e altri ancora) ma già 
cominciano a manifestarsi i 
primi segni di nervosismo e 
inquietudine. 

II primo campanello di al
larme è squillato a San Gio
vanni in Fiore, nel cuore del
la Sila, una settimana fa al
lorquando alcune centinaia di 
braccianti forestali e di gio
vani disoccupati in un bosco 
di conifere in località e Ger
mano ». hanno cominciato a 
compiere una serie di lavori 
(taglio delle piante già matu-
N • adatte ad essere tra

sformate in legname; pulitura 
del sottobosco: estrazione 
della resina e di altre mate
rie) con lo scopo di dimo
strare che in Calabria di la
voro in questo settore, vo
lendo. ce n'è in abbondanza, 
ma. soprattutto, che questo 
lavoro deve essere finalizzato 
alla utilizzazione piena e ra
zionale delle rilevanti risorse 
locali. 

E' il rifiuto della politica 
clientelare e sostanzialmente 
assistenziale portata avanti 
finora nel settore e chiedono, 
invece, di poter essere utiliz
zati in maniera produttiva, di 
lavorare per produrre ric
chezza. 

E' con tale consapevolezza 
che l'altro ieri migliaia di 
braccianti della zona del Pol
lino sono scesi in lotta per le 
strade di Saracena, mentre 
contemporaneamente, ancora 
a San Giovanni in Fiore, al
tre migliaia di lavoratori e di 
giovani disoccupati occupa
vano per protesta una cartie
ra costruita alcuni anni fa da 
una società privata con fi
nanziamenti pubblici (pare 

per un miliardo e 600 milio
ni) ma ancora inspiegabil
mente chiusa. 

Lo stesso spirito e la stessa 
consapevolezza animavano ie
ri le altre migliaia di brac
cianti forestali di Longobucco 
(col sindaco in testa), di San 
Giovanni in Fiore e degli al
tri piccoli centri della fascia 
pre-silana che in massa si 
sono recati alla segheria del 
e Cupone ». la più grossa del
la Sila, e l'hanno occupata 
riawiando quel processo 
produttivo che da alcuni anni 
si era praticamente interrot
to. 

La segheria del « Cupone ». 
di proprietà del demanio del
lo Stato, fino a pochi anni 
addietro occupava 180 lavora
tori. Oggi gli occupati si sono 
ridotti a 13 unità, mentre 
migliaia di metri cubi di le
gname accatastato dentro i 
recinti della segheria sta 
marcendo. Sì tratta dello 
stesso legname che l'Italia 
importa dall'estero pagandolo 
ormai a peso d'oro. 

e E' uno scandalo in piena 
regola », afferma il segretario 

j della Camera del Lavoro di ! 
• Cosenza, compagno Garrafa. -
| II compagno Carmine Garofa- ! 
! lo. della segreteria regionale j 
j della CGIL, sostiene che :1 j 
| patrimonio boschi', o della Ca- : 
i labria. e della Sila in partico- 1 
• lare, potrebbe rappresentare | 
i una \era fonte di ricchezza ; 

per le popolazioni di questa j 
regione. Ina dimostrazione i 

! tangibile la si ha ai margini t 
j di un bosco di pini, distante ! 
i poche centinaia di metri dal- j 
! la segheria. do\e in appena j 
! mezz'ora di lavoro una 
I squadra di braccianti, taglia 
j sei grossi alberi ormai rin- j 
i secchiti. li sfronda e li puli- ' 
I sce della corteccia rendendoli ! 
j pronti per essere lavorati in 
j segheria. Il lavoro di mezz'o-
j ra di quella squadra di brac-
j cianti produce una ricchezza 

valutabile, in base ai prezzi 
di mercato, a tre milioni di 
lire. 

« Di alberi come questi, ca
duti per terra dove marci
scono. ce ne sono a migli lia 
solo nel bosco in cui ci tro
viamo ». dice un bracciante 
di Longobucco. 

Quali saranno ora gli ob 
biettivi politici e gli sbocchi 
della lotta intrapresa dai 
braccianti forestali della Sila? 

t Noi vogliamo soprattufo 
sensibilizzare l'Ente Regione 
il governo, le forze politi
che democratiche, gli oper.i-
tori anche privati — d:ce Re
tano della Fisba CISL — su 
un punto preciso: che si può 
e pertanto si deve partire 
dalla piena e completa .iti-
lizzazione di tutte le risorse 
della Calabria per avviare m 
diverso processo produttivo ». 

II compagno Ledda. della 
Federbraccianti - CGIL, so
stiene che occorrono ormai 
interventi su tutto il territo
rio. in una visione pianifica
ta e programmata delle risor
se economiche. < Ecco perchè 
— conclude — noi non par
lano più solo del settore ri-
restale. ma di un progetto 
regionale per le zone inteme 
che preveda oltretutto la pos
sibilità concreta di un utilizzo 
diverso della manodopera ». 

Oloferne Carpino 

Il PCI sollecita 

la riforma della 

motorizzazione e 

dello Statuto ACI 

ROMA — Il gruppo di la 
voro <Motcrizzazione-ACI» 
della commissione nazio 
naie trasporti della Dire 
zione del part i to, riunito 
ieri, ha ribadito l'esigenza 
di a t tua re la riforma de
mocratica della motorizza
zione e dello s ta tu to dell* 
ACI e degli AC provinciali 
nel quadro della riforma 
generale del trasporto e 
del r innovamento dello 
s ta to e di sviluppare una 
efficace azione che tuteli 
gli u tent i — automobilisti 
e autotrasportator i — dal
le politiche er ra te ed in
giuste in materia di prezzi 
degli autoveicoli, delle as
sicurazioni. dell 'autostrada 
e energetici. 

Tu t to ciò nell'obiettivo 
di r idurre i costi eccessivi 
del t rasporto e di giun
gere rapidamente al piano 
generale dei trasport i per 
determinare, t ra l'altro, il 
ruolo della motorizzazione 
rispetto al problema dell'in
tegrazione dei vari siste
mi e della funzione priori
taria del trasporto pubbli
co. 

Dichiarato 

a Siracusa 

lo stato di 

grave crisi 

i SIRACUSA — E' stato firmato 
1 nei giorni scorsi il decreto in-
, terministenale che dichiara 
. la e stato di grave crisi » del-
• la zona industriale di Sira 
; cu.sa. Una misura alla quale. 
1 dovrà presto fare seguito 
I un'altra operativa, che con-
1 sentirà la messa in cassa in 
i tegrazione speciale di centi 
j naia di operai con il rischio 
; dei licenziamenti per la ces 
• sazione dei lavori nell'area 
[ chimica di Priolo Augusta. 
ì E", questo, un provvedimen-
1 to ponte che avrà effetti pò 
• sitivi, nel senso di ridurre ul-
I teriori tensioni nel polo chi 
» mieo a condizione che i tem-
| pi della cassa integrazione 
j siano strettamente saldati a 
! quelli della ripresa occupa

zionale che potrà derivare con 
l'avvio dei lavori del progetto 
speciale numero 2. con l'im 
mediata utilizzazione dei mi
liardi per l'edilizia economica 
e popolare, scolastica, per il 
risanamento del centro stori
co di Ortigia. con le opere 
infrastnitturali ed i fondi per 
la legge di riconversione. 

In corteo 

le fabbriche 

bolognesi 

in difficoltà 

BOLOGNA — Almeno 6 7 mi 
la lavoratori delle fabbriche 
bolognesi in crisi finanziarie 
e produttive, di edili, di gio 
\ani in cerca di occupazione. 
hanno dato vita ieri mattina 
ad una manifestazione per le 
\iv della città durante uno 
sciopero di tre ore promosso 
congiuntamente dalle segre 
terie provinciali di ogni ca 
tegoria e dalla Federazione 
CGIL CISL UIL. L'iniziativa 
di lotta ha teso a denunciare 
il negativo atteggiamento del
le associazioni imprenditoria
li in mento alle richieste 
espresse con le piattaforme 
rivendicative aziendali 

Un lungo corteo di operai e 
impiegati, delle fabbriche 
sulle quaii pesano minacce di 
attacco all'occupazione, aper 
to dalla Barbieri e Burzi 
(azienda ceramica in lotta da 
oltre sei mesi) ha sfilato da
vanti alle sedi dell'Intersind 
e della Confapi per poi con
fluire sotto la palazzina del
l'associazione degli industria
li. Qui si è tenuto un breve 
comizio. 

Tempi lunghi 
per V « equo 
indennizzo » 

A causa di malattie da 
me contratte in servizio, il 
ministero del Lavoro e 
della Previdenza Sociale 
mi ha riconosciuto, con 
apposito decreto, il dirit
to ad un « equo indenniz
zo ». A suo tempo, il det
to ministero mi comunicò 
che la pratica era stata 
inviata al Comitato per 
le pensioni privilegiate 
ordinarie per 11 parere in 
inerito alla concessione 
dell'indennizzo. Successi
vamente. mi sono rivolto 
sia al ministero, sia ad al
tri enti, senza riuscire a 
sapere niente. 

GIUSEPPE ORESTE 
Matura 

II ministero del Lavoro 
e della Previdenza Socia
le ha inviato li sua prati
ca fin dal 25 giugno 1977 
al Comitato per le pen
sioni privilegiate ordina
rie presso la Corte dei 
Conti in via Barberini 
Roma, per il parere in 
mento alla concessione 
dell' « equo indennizzo ». 
La segreteria di detto Co
mitato è sommersa da va 
lunghe dt pratiche da esa 
minare, ragion per cui 
evade in linea di massi
ma prima le pensioni m 
favore delle vedove, se
guono le pensioni di l. ca
tegoria ed infine quelle 
ordinarie e gli equi inden
nizzi. Ci è stato detto che, 
tenuto conto tra l'altro 
dell'esiguo numero di per
sonale a disposizione, mal
grado le frequenti sedute 
(il Comitato si riunisce 
quasi giornalmente), la 
sua pratica dovrebbe esse
re esaminata entro aprile-
maggio del 1978. Al ri
guardo, ti precisiamo clic 
il parere del Comitato 
non è vincolante: l'ultima 
parola spetta al ministe
ro del Lavoro e della Pre
videnza Sociale. 

* « • 

Chiedo se è giusto o 
meno che una pratica di 
equo indennizzo debba gia
cere per oltre sei anni 
presso il ministero del
l'Interno. Sono in pensio
ne per inabilità fisica dal 
1971 con il grado di ap
puntato di P.S. Il com
portamento del ministero 
e veramente vergognoso. 
poiché qualunque sia la 
durata dell'« Iter burocra
tico » richiesto per una 
pratica, tutto ha un limi
te e questo limite è stato 
di gran lunga superato. Tn 
risposta ai miei continui 
solleciti il 27-7-1973 il mi
nistero dell'interno mi in
viò una lettera con la qua 
le mi comunicava che la 
pratica era in evidenza in 
attesa della definizione 
della pensione privilegia
ta. Poi mi sono recato di 
persona al ministero e qui 
mi hanno detto che la 
pratica si trovava presso 
il Comitato per le pensio 
ni privilegiate ordinarie 
in via Barberini. Mi sono. 
quindi, recato presso que
st'ultimo ufficio ove mi è 
stato, invece, assicurato 
che la pratica era stata 
restituita al ministero del
l'Interno fin dal 18 mag
gio 1972. Attendo ancora 
la definizione. 

LUIGI GENOVESI 
Ancona 

La sua lettera è una ul
teriore prova delle disfun
zioni esistenti nella nostra 
pubblica amministrazione. 
Ecco come stanno attual
mente le cose: il ministe
ro dell'Interno, a suo tem
po, fece la proposta al Co
mitato per le pensioni pri
vilegiate ordinarie per la 
IV categoria nella misura 
massima. Il Comitato ha 
successivamente restituito 
la pratica al ministero sol
tanto 18-7-1977 con parere 
difforme in ordine alla ca 
tegoria e concedendo la 
V cat. Il relativo provve
dimento non è stato an
cora fatto. Infatti, ci ri
sulta che gli stanziamen
ti in capitolo a quella da
ta (87-1977) erano esauri
ti. E' vero che è stato 
chiesto ed ottenuto un 
successivo stanziamento, 
però il ministero l'ha de
stinato alla copertura di 
pagamenti in favore di al
tri richiedenti la cui do
manda è stata accolta pri
ma della sua. Ci riferisco
no. pertanto, che ella ver
rà pagata con le compe
tenze del 1978, il che av
verrà non prima del feb
braio di detto anno. 

Occorrono 
dati 
completi 

Nell'ottobre 1976 ho fat
to richiesta della pensio
ne per invalidità e fino
ra non ho saputo ancora 
nulla. 

R. BELLINI 
Pistoia 

Volentieri l'avremmo ac
contentata se lei ci avesse 
messo in condizione di 
farlo. La sua richiesta, in
fatti, è priva dei dati più 
essenziali. Ci faccia, quin
di, conoscere l'Ente presso 
il quale ha presentato la 
domanda di pensione. Non 
tralasci di inviarci, per 
consentirci una più fa
cile ricerca, la sua esatta 
data di nascita e possibil
mente gli estremi della ri
cevuta che le fu rilascia
ta dall'ufficio al quale, a 
suo tempo, ha presentato 
la domanda di pensione. 

a cura di F. Viteni 


